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Il Comune di Albino è dotato di un Piano di Governo del Territorio approvato con deliberazione di Consiglio 

Comunale n. 44 del 18 luglio 2008 e pubblicato sul BURL, serie inserzioni e concorsi n. 43 del 22 ottobre 

2008.  

Sulla base di tale nuovo PGT, l’Amministrazione Comunale ha provveduto a promuovere una variante 

denominata “Variante 1 alle NTA”, ai sensi dell’art. 13 della L.R. 11 marzo 2005 - n. 12, adottata con

deliberazione di Consiglio Comunale n. 31 del 20 aprile 2009 e pubblicata sul BURL n. 22 del 3 giugno 2009. 

ed definitivamente approvata con deliberazione di Consiglio Comunale n.82 del 4 dicembre 2009 e 

pubblicata sul BURL n. 26 del 30 giugno 2010. 
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Il presente studio in applicazione della L.R. 11 Marzo 2005, n. 12, “Legge per il governo del territorio”; 

TITOLO VI – “Procedimenti speciali e discipline di settore”; CAPO I – “Disciplina dei Programmi Integrati di 

Intervento” compone un quadro ricognitivo volto ad illustrare le caratteristiche dell’area dal punto di vista 

paesistico, geologico, idrico ed urbanizzativo con lo scopo di illustrare i contenuti della pianificazione redatta 

a scala locale e degli studi di settore predisposti a livello comunale. 

Il territorio del comune di Albino è composto da nove frazioni: Albino (capoluogo), Abbazia, Bondo Petello, 

Casale, Comenduno, Desenzano, Dossello, Fiobbio, Vall'Alta. 

Confina con i Comuni di Aviatico, Cene, Gaverina, Casazza, Luzzana, Trescore Balneario, Cenate, 

Pradalunga, Nembro, Selvino. 

Albino, è posto a 347 metri sul livello del mare, si estende su un’area di 31,32 Kmq e si colloca nella parte 

mediana del Valle Seriana. Il centro abitato dista 13 chilometri da Bergamo ed è distribuito lungo la strada 

che dal capoluogo risale la Valle Seriana. La principale ed unica via di comunicazione è costituita dalla 

Strada Provinciale n.49 che, passando per Albino, collega Bergamo con Clusone. 

L’area oggetto del presente PII è localizzata nella parte centrale del tessuto urbanizzato e posta in 

prossimità del Nucleo Antico di Albino. 

L’ambito di intervento, interessa proprietà identificate presso l’Agenzia per il Territorio di Bergamo al comune 

censuario ed amministrativo di Albino, foglio 27, mappali 223, 275, 2751, 3915, 3982. 

L’intervento prevede il recupero del patrimonio edilizio esistente attraverso la sistemazione dell’Ex Convento 

delle Carmelitane di S. Anna attraverso la realizzazione di volumi destinati ad una pluralità di funzioni quali: 

la realizzazione di residenze, funzioni commerciali e direzionali. L’intervento pertanto coinvolge 

complessivamente edificazione in prevalenza già preesistenti. 

Il presente procedimento è volto alla modifica delle previsioni del PII già approvato e recepito nel Piano di 

Governo del Territorio attraverso la rettifica delle previsioni alla luce delle nuove esigenze e la modifica delle 

prescrizioni definite dalla normativa tecnica di attuazione. 
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Secondo quanto stabilito dall’art. 87 della già citata “L.R. 11 Marzo 2005, n. 12, “Legge per il governo del 

territorio” il procedimento di programmazione integrata di intervento risulta possibile in quanto è riscontrabile 

la presenza di almeno due delle seguenti condizioni: 

a) previsione di una pluralità di destinazioni e di funzioni, comprese quelle inerenti alle infrastrutture 

pubbliche e d’interesse pubblico, alla riqualificazione ambientale naturalistica e paesaggistica; 

b) compresenza di tipologie e modalità d’intervento integrate, anche con riferimento alla realizzazione 

ed al potenziamento delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria; 

c) rilevanza territoriale tale da incidere sulla riorganizzazione dell’ambito urbano. 

Nella presente relazione si esplicheranno gli studi settoriali condotti sul sistema territoriale locale e limitrofo 

che esprimono giudizio di sostenibilità riguardo le modifiche in questa sede proposte allo strumento di 

pianificazione vigente per l’attuazione del progetto proposto. 
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Le innovazioni introdotte dalla Legge Regionale 1/2000 hanno rilanciato in maniera forte il ruolo delle 

Province con il trasferimento, tra le altre, delle competenze relative alla pianificazione territoriale dell’intero 

territorio provinciale, attraverso la redazione e l’approvazione del “Piano Territoriale di Coordinamento 

Provinciale” (PTCP). Quest’ultimo si configura come un atto di programmazione generale che definisce gli 

indirizzi strategici di assetto del territorio a livello sovracomunale, con riferimento all’assetto idrico, 

idrogeologico ed idraulico-forestale, agli aspetti di salvaguardia paesistico-ambientale, con efficacia di piano 

paesistico, al quadro delle principali infrastrutture. 

Il PTCP rappresenta dunque il riferimento primario per la pianificazione urbanistica comunale, fornendo ai 

Comuni conoscenze e strumenti indispensabili per dare valide motivazioni di sistema alle decisioni locali e 

per effettuare verifiche di sostenibilità delle trasformazioni. All’interno del territorio provinciale bergamasco, il 

fenomeno della diffusione urbana ha allargato alla scala vasta una serie di fenomeni prima circoscritti, come 

le espansioni e la diffusione insediativa legate allo sviluppo eccessivo delle periferie, le problematiche 

ambientali, i rilevanti problemi della mobilità. L’esigenza di rispondere a tali emergenze con un progetto 

condiviso finalizzato al miglioramento della qualità dello sviluppo del territorio provinciale, ha portato la 

Provincia di Bergamo a predisporre un PTCP i cui contenuti siano direttamente riconducibili a esigenze e 

obiettivi tesi a favorire la crescita socio-economica della comunità. 

I tematismi fondamentali per l’assetto del territorio così individuati sono i seguenti: 

1. LA SICUREZZA del territorio che richiede la definizione di azioni, interventi e comportamenti finalizzati 

all’assetto idrogeologico. 

2. LA QUALITA’ del territorio che richiede azioni, interventi e comportamenti finalizzati alla tutela e 

valorizzazione ambientale e paesaggistica del territorio stesso attraverso l’individuazione e disciplina delle 

zone di particolare interesse ambientale e paesistico, la realizzazione di una rete con valenza ecologica, la 

previsione negli strumenti urbanistici locali delle tutele e valorizzazioni delle specificità ambientali e 

paesaggistiche. 

3. L’ACCESSIBILITA’ del territorio che richiede azioni, interventi e protezioni per la realizzazione del quadro 

integrato delle reti e dei sistemi per la mobilità, attraverso la definizione delle maggiori infrastrutture e delle 

principali linee di comunicazione. 

4. L’ORGANIZZAZIONE del territorio che richiede azioni, interventi, comportamenti e tutele per garantire un 

quadro strutturale organizzativo del territorio equilibrato e ordinato, attraverso l’individuazione e 

valorizzazione delle aree agricole produttive, l’individuazione degli insediamenti produttivi, commerciali e dei 

servizi di interesse provinciale e sovracomunale. 

Le Norme di Attuazione del PTCP prevedono tre livelli di regolamentazione, distinti in prescrizioni, direttive e 

indirizzi. Le prescrizioni sono indicazioni vincolanti della disciplina di Piano, hanno valore cogente e 

prevalgono sugli strumenti urbanistici generali e attuativi comunali. Esse riguardano principalmente gli ambiti 

e gli elementi a valenza paesistica, la difesa del suolo e le infrastrutture della mobilità. Le direttive si 

riferiscono alla indicazione di finalità e di modalità operative da osservare nella pianificazione alla scala 

comunale relativamente ad aree e ambiti a varia destinazione. Le direttive sono orientate in particolare 

alle questioni e alle problematiche insediative e agli elementi non prescrittivi della valenza ambientale del 

PTCP. Gli indirizzi hanno carattere prevalentemente orientativo.  
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Ai fini della disciplina del PTCP ed in particolare in rapporto ai caratteri peculiari delle specifiche parti del 

territorio provinciale, a situazioni di affinità dei caratteri culturali e di omogeneità delle problematiche socio 

economiche, il territorio provinciale è suddiviso in ambiti che si configurano come aree urbanistiche 

sovracomunali e raggruppano i territori di più Comuni: Albino è incluso nell’Ambito 10 (Albino, Aviatico, 

Casnigo, Cazzano S.Andrea, Cene, Colzate, Fiorano al Serio, Gandino, Gazzaniga, Leffe, Peia, Pradalunga, 

Selvino, Verteva). 

Albino fa inoltre parte di un ambito urbano che già oggi costituisce un elemento riconosciuto e riconoscibili di 

riferimento per le popolazioni insediate: nella Valle Seriana la presenza del forte ruolo economico-produttivo 

della conurbazione della bassa valle (Ranica, Alzano, Nembro, Albino, Cene). 

Anche questi elementi costituiscono e costituiranno le radici e i punti di riferimento dell’organizzazione 

territoriale sia in rapporto agli obiettivi di contesto sia in riferimento agli obiettivi di sistema ed infine come 

nodi essenziali della strutturazione delle reti. In relazione alla RETE PUNTUALE DELLE RILEVANZE 

PAESISTICHE AMBIENTALI nei Sistemi dei segni storico-culturali del territorio bergamasco: tra le Strade 

Panoramiche compare la Strada del Colle del Gallo da Casazza ad Albino. 

In relazione al SISTEMA INFRASTRUTTURALE DELLA MOBILITÀ La Direttrice di Valle Seriana – Varianti 

alla SS. n. 671 (Direttrici a nord del capoluogo provinciale) si immette nella Tangenziale nord del nodo di 

Bergamo (Seriate/Nembro) con il nuovo tracciato Albino/Cene. 

In relazione al SISTEMA DELLE CICLOVIE nell’ area delle Valli risulta prevalente lo sviluppo di itinerari 

cicloviari in sede propria con carattere prevalente cicloturistico e ricreativo. Le direttrici corrispondono a 

percorsi con sviluppo lineare di maggior rilevanza lungo i fondovalle, che, svolgendosi lungo aree qualificate 

dal punto di vista naturalistico, assumono le caratteristiche di “strade verdi” con funzioni ecologica, ricreativa, 

storico-culturale ed educativa. Le direttrici principali comprendono anche Direttrice di Valle Seriana (sulle 

due sponde del Serio fino ad Albino, poi con unico tracciato fino a Clusone). 

In relazione al SISTEMA DELLE COMUNICAZIONI TRAMVIARIE E LA RETE SU FERRO DI TIPO 

METROPOLITANO il quadro delle comunicazioni a mezzo di tramvie veloci comprende anche la Linea 1, di 

Valle Seriana con esecuzione prevista del tratto Bergamo – Albino e con previsione di estensione fino a 

Vertova. Si rileva che a sud al confine di Albino, ma in territorio di Cenate Sopra è presente un Sito di 

Importanza Comunitaria. 

Si propone di seguito una sintetica descrizione degli elaborati grafici relativi alle tavole del PTCP della 

Provincia di Bergamo di seguito allegati in estratto:

• la tavola degli “Elementi di pericolosità e di criticità: compatibilità degli interventi di trasformazione 

del territorio” definisce l’area oggetto del presente PII non rientra nelle aree con elevate vulnerabilità 

per le risorse idriche e non presenta indicazioni di carattere idraulico, ideologico, idrogeologico e 

geologico; 

• la tavola “Paesaggio e ambiente: tutela, riqualificazione e valorizzazione ambientale e paesistica del

territorio” definisce l’area in oggetto come area urbanizzata; 

• la tavola “Organizzazione del territorio e sistemi insediativi: quadro strutturale” definisce l’area come 

centro storico ai sensi dell’art. 91 delle N.d.A del quale si allega estratto: “Art. 91 Centri storici 

1. Il PTCP indica come obiettivo fondamentale della pianificazione territoriale, e quali direttive alla 

pianificazione urbanistica locale, la conservazione e la valorizzazione dei tessuti urbani di antica 

formazione, assumendo gli obiettivi di mantenimento della continuità del ruolo e della identità 

culturale dei nuclei antichi, in rapporto alla propria specificità e dimensione, attraverso una situazione 
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integrata delle funzioni residenziali, commerciali (avendo riguardo alla valorizzazione della rete 

commerciale minore), terziarie e, ove possibile, dell’artigianato diffuso, ponendo inoltre attenzione 

alla valorizzazione degli spazi pubblici, alla permanenza delle funzioni civili e culturali, alla tutela del 

contesto architettonico e urbano da perseguirsi prioritariamente con la conservazione e la 

valorizzazione degli edifici di antica formazione. 

2. I PRG prevederanno la disciplina degli interventi nei centri storici, ai sensi dell’art. 17 della L.R. 

51/75, così come modificato dall’art. 5 della L.R. 1/2001. 

I vari livelli della pianificazione generale ed attuativa dovranno essere accompagnati da analisi e 

documentazioni atte a definire l’insieme dei caratteri degli ambiti individuati. 

3. Il PTCP individua nel Repertorio e nella Tavola allegati: 

- i Centri storici e i Nuclei di antica formazione;

- le agglomerazioni rurali di interesse storico, caratterizzate dall’impianto urbanistico e dalla edilizia 

spontanea di pregio tipologico già disciplinati agli artt. 68 e 69. 

4. Per tali ambiti il PTCP individua le seguenti direttive generali: 

a. La pianificazione urbanistica locale definirà, più puntualmente, il perimetro degli insediamenti che 

rivestono carattere storico-artistico e di pregio ambientale individuando puntuali indicazioni sugli 

interventi ammissibili e tenendo presente il mantenimento del paesaggio urbano nel suo complesso 

e delle tipologie edilizie storiche, la conservazione degli elementi architettonici, e il rispetto dei

caratteri peculiari della cultura tradizionale locale. In tale ottica si terrà conto degli 

spazi al contorno, che ne sono parte percettiva, e degli aspetti paesistici di insieme. 

b. Le caratteristiche del reticolo viario, degli slarghi e delle piazze, la tutela degli spazi liberi che sono 

parte integrante degli edifici, sono assunti come elementi di tipicità caratterizzanti i luoghi. 

c. Gli interventi di carattere innovativo, ove ammessi, dovranno ricercare un adeguato inserimento 

nell’ambito di riferimento.” 

• la tavola “Infrastrutture per la mobilità: quadro integrato delle reti e dei sistemi” definisce l’area in 

adiacenza come nodo di 1° livello per il trasporto passeggeri ed è in prossimità della rete locale 

esistente; 

• la tavola “Ambiti ed elementi di rilevanza paesistica” definisce l’area come Centri e nuclei storici 

all’interno dei contesti urbanizzati; 

• la tavola “Rete ecologica provinciale a valenza paesistico – ambientale” definisce l’area oggetto del 

presente PII come area urbanizzata; 

• la tavola “Centro e nuclei storici – elementi storico architettonici” definisce l’area in oggetto come

centro o nucleo storico. 
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Il Comune di Albino è dotato della Componente Paesistica del Piano di Governo del Territorio, che è parte 

integrante del vigente strumento urbanistico.  

Si riportano, di seguito, parte della “Relazione” a chiarimento dell’estratto cartografico della Tavola delle 

Classi di Sensibilità allegato al Piano delle Regole del PGT. 

L’area oggetto del presente PII risulta essere totalmente inserita in classe di sensibilità paesistica 4; di 

seguito in estratto si allega l’articolo 67 delle Norme Tecniche di Attuazione del Piano delle Regole che 

regolamenta le classi di sensibilità paesistica del Comune di Albino. 

“Art. 67 Le Classi di Sensibilità 

La Tavola delle Classi di Sensibilità, elaborata coerentemente con i contenuti delle Linee guida per 

la valutazione paesistica dei progetti, approvate con Delibera di Giunta Regionale l’8 novembre 

2002, costituisce il riferimento individua sul territorio comunale le differenti Classi di Sensibilità

paesaggistica. 

Le differenti Sensibilità sono state attribuite sulla base di valutazioni che tengono conto dei valori

ambientali e storico-culturali oltre che delle vulnerabilità degli ambiti considerati. I progetti di 

trasformazione territoriale, a qualsiasi titolo, edilizi e di modifica dello stato dei luoghi, ricadenti negli 

ambiti 3, 4 e 5, rispettivamente corrispondenti alle Classi di Sensibilità Media, Alta e Molto Alta, 

devono ottenere il parere della preposta Commissione del Paesaggio.” 
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L’analisi della “Carta dei Vincoli” del Piano delle Regole del PGT vigente ha evidenziato che l’ambito di 

intervento è totalmente inserito nel perimetro del Centro Storico di Albino, tutelato ai sensi dell’articolo 136 

del D. Lgs. n° 42/2004, mentre è parzialmente inter essato dalla presenza di un edificio monumentale di

valore storico – artistico denominato “Casa del pittore Giovan Battista Moroni”. 

Si rileva inoltre che, pur essendo l’area in oggetto in prossimità del fiume Serio, rientra nelle zone escluse 

dal vincolo paesaggistico ai sensi dell’articolo 142 del D. Lgs. n°42/2004 (150 metri di fascia dal fi ume). 

Si riporta in allegato l’estratto cartografico della carta dei vincoli e la documentazione relativa al vincolo della 

Casa del pittore Giovan Battista Moroni.. 
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Il Comune di Albino è già dotato di studio geologico “Componente geologica, idrogeologica e sismica” 

conforme alla legge regionale 41/97 (ultimo aggiornamento del luglio 2004). Inoltre la carta di sintesi e di 

fattibilità, parte integrante dello studio geologico comunale ed estese all’intero territorio comunale sono 

realizzate ai sensi della D.G.R. 22 dicembre 2005 (criteri attuativi dell’art. 57 della l.r. 12/2005).

La realizzazione dello studio sismico ha portato alla identificazione di alcune aree suscettibili di instabilità 

(Z1b e Z1c) o zone di contatto stratigrafico e/o tettonico tra litotipi con caratteristiche fisico-meccaniche molto 

diverse (Z5): in tali aree, in fase progettuale, dovranno essere condotti approfondimenti di terzo livello. Tali 

studi dovranno essere condotti anche nel caso in cui si progettino costruzioni il cui uso prevede affollamenti 

significativi, industrie con attività pericolose per l’ambiente, reti viarie e ferroviarie la cui interruzione provochi 

situazioni di emergenza e costruzioni con funzioni pubbliche o strategiche importanti, sociali essenziali. 

A chiarimento degli elaborati grafici si riporta in estratto parte della Relazione Tecnica correlata allo studio 

geologico comunale. 

“La fondamentale innovazione, in campo geologico, introdotta dalla legge 12/2005 consiste nel fatto che, per 

la prima volta, un testo di legge coordina contestualmente e paritariamente la materia urbanistica e la 

materia geologica. 

La nuova direttiva tecnica (D.G.R. 22 dicembre 2005, n. VIII/1566 “Criteri e indirizzi per la definizione della 

componente geologica, idrogeologica e sismica del P.G.T.”) nasce espressamente “dedicata” al nuovo 

strumento urbanistico comunale introdotto dalla legge 12/2005 riunendo e coordinando in un unico 

documento tutti i precedenti criteri tecnici e gli iter procedurali legati alla componente geologica di supporto 

alla pianificazione urbanistica. 

Lo Studio Geologico si inserisce nel Piano di Governo del Territorio in quanto il Documento di Piano lo 

contiene integralmente rappresentando una delle componenti del quadro conoscitivo del territorio comunale 

e costituisce base per le scelte pianificatorie; il Piano delle Regole contiene come parti integranti le fasi di 

sintesi/valutazione e proposta (Carte di Sintesi, dei Vincoli, di Fattibilità Geologica per le Azioni di Piano e 

Norme geologiche di Piano), in quanto contribuiscono alla definizione della normativa d’uso del territorio. 

Quindi, il Piano di Governo del Territorio per la componente geologica: 

_ nel Documento di Piano definisce l’assetto geologico, idrogeologico e sismico del territorio 

(l.r.12/2005, art. 8, comma 1, lettera c) 

_ nel Piano delle Regole individua le aree a pericolosità e vulnerabilità geologica, idrogeologica e 

sismica, nonché le norme e le prescrizioni a cui le medesime sono assoggettate (l.r.12/2005, art. 10, 

comma 1, lettera d) 

Per quanto riguarda gli ambiti di applicazione dei nuovi criteri, i Comuni già dotati di studio geologico 

“conforme” ai criteri attuativi della legge regionale 41/97 hanno l’obbligo di analizzare la componente sismica 

ed eventualmente, qualora non sia stato ancora fatto, estendere le carta di sintesi e di fattibilità all’intero 

territorio comunale ed aggiornare le carte dei vincoli, sintesi e fattibilità ai contenuti della pianificazione 

sovraordinata (qualora variati o non conformi). 
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Il comune di Albino in relazione agli adempimenti della D.G.R. 22 dicembre 2005, risulta aver realizzato uno 

studio geologico (con cartografia estesa a tutto il territorio comunale) ai sensi della legge regionale 41/97 

con ultimo aggiornamento del luglio 20041, inoltre, gli strumenti della pianificazione comunale risultano 

coerenti e confrontabili con i contenuti degli strumenti di pianificazione sovraordinata. 

In relazione alla nuova direttiva tecnica (D.G.R. 22 dicembre 2005, n. VIII/1566) la prescrizione è quindi 

relativa all’aggiornamento della componente sismica (a cui il presente documento è dedicato). 

(omissis) 

2 I RAPPORTI TRA LA COMPONENTE GEOLOGICA DEL P.G.T. DI ALBINO E LA PIANIFICAZIONE 

SOVRAORDINATA (PAI E PTCP) 

Per il territorio di Albino è stata fatta una verifica puntuale, utilizzando come riferimenti i dati e gli studi 

presenti nel Sistema Informativo Territoriale Regionale in relazione ai Piani per l’Assetto Idrogeologico 

(PAI2) ed ai Piani Territoriali di Coordinamento Provinciale (PTCP); gli strumenti della pianificazione 

sovraordinata risultano coerenti e confrontabili con i contenuti degli strumenti di pianificazione comunale. 

(omissis) 

Il comune di Albino è classificato in zona sismica 3. La metodologia prevede quindi tutti i tre livelli di 

approfondimento con grado di dettaglio in ordine crescente: i primi due livelli sono obbligatori in fase di 

pianificazione, mentre il terzo è obbligatorio in fase di progettazione sia quando con il 2° livello s i dimostra 

l’inadeguatezza della normativa sismica nazionale per gli scenari di pericolosità sismica locale caratterizzati 

da effetti di amplificazione, sia per gli scenari di pericolosità sismica locale caratterizzati da effetti di 

instabilità, cedimenti e/o liquefazione e contatto stratigrafico e/o tettonico tra litotipi con caratteristiche fisico-

meccaniche molto diverse. 

Come detto, il livello 3° è obbligatorio anche nel caso in cui si stia progettando costruzioni il cui uso prevede 

affollamenti significativi, industrie con attività pericolose per l’ambiente, reti viarie e ferroviarie la cui 

interruzione provochi situazioni di emergenza e costruzioni con funzioni pubbliche o strategiche importanti, 

sociali essenziali.”

In seguito, il Comune di Albino ha recepito la componente geologica all’interno degli elaborati del Piano di 

Governo del Territorio: 

• nel Documento di Piano definisce l’assetto geologico, idrogeologico e sismico del territorio (art. 8, 

comma 1, lettera c); 

• nel Piano delle Regole individua le aree a pericolosità e vulnerabilità geologica, idrogeologica e 

sismica, nonché le norme e le prescrizioni a cui le medesime sono assoggettate (art. 10, comma 1, 

lettera d).

Quindi il Piano delle Regole contiene come parti integranti le fasi di sintesi/valutazione e proposta (Carte di 

Sintesi, dei Vincoli, di Fattibilità Geologica per le Azioni di Piano e Norme geologiche di Piano), in quanto 

contribuiscono alla definizione della normativa d’uso del territorio. 
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Per quanto concerne gli elaborati grafici e le norme tecniche di attuazione del Piano delle Regole si rileva 

che si riferiscono agli studi geologici, idrogeologici e sismici presenti nel Documento di Piano ( in particolare 

si fa riferimento allo studio geologico eseguito dal dr. Ghilardi1 dello Studio Gea di Ranica (BG), allo studio 

sismico, ai sensi della d.g.r. 22 dicembre 2005, ed allo lo studio del Reticolo Idrico Minore, ai sensi della 

D.G.R. 25.01.2002 n. 7/7868.) 

L’area oggetto di intervento è totalmente interessata dalla classe di fattibilità 1 – “Fattibilità senza particolari 

limitazioni”. 

In questa sede, si riporta esclusivamente la descrizione della classe di fattibilità geologica che interessa 

l’ambito di intervento. 

Si riporta, di seguito, in estratto parte delle il Titolo 5, capo 2 “Norme geologiche di piano” delle “Norme 

Tecniche di Attuazione” del Piano delle Regole allegato al PGT vigente, a chiarimento degli elaborati grafici. 

allegati: 

“capo 2   NORME GEOLOGICHE DI PIANO

Ferma restando la validità del D.M. 11.03.1988 (suppl. Ord. Alla G.U. n. 127 del 01.06.1988) ed 

ulteriormente specificato nella circolare LL.PP. n. 30483 del 24.091988, a supporto della 

progettazione e realizzazione di qualsiasi opera ingegneristica, in riferimento al D.Lgs. 3-4- 2006 n.

152, art 94, che disciplina le aree di salvaguardia delle acque superficiali e sotterranee destinate al 

consumo umano, ed in riferimento alla DGR 7/12693 del 10-4-2003 che disciplina le aree di 

salvaguardia delle acque sotterranee destinate al consumo umano, si elencano di seguito le 

indicazioni e le cautele di carattere generale cui attenersi in sede di pianificazione, nell’attribuire la 

destinazione d’uso dei territori. 

art.81   Carta di fattibilita’ geologica per le azioni di piano 

Le indicazioni seguenti, sono conformi alla zonazione del territorio riportata nella “carta della 

fattibilità geologica per le azioni di piano” redatta dall’estensore dello studio geologico dr. Ghilardi nel 

febbraio 2003, luglio 2004 e mantenuta invariata dagli scriventi se non per l’inserimento di un pozzo 

in località Ca’ del Nano e per la sovrapposizione di retinature delle aree sulle quali bisogna applicare 

gli studi sismici in fase progettuale. 

A) Nelle aree ricadenti in classe I di fattibilità, per le quali non sono state individuate specifiche

controindicazioni di carattere geologico all’urbanizzazione od alla modifica della destinazione d’uso 

delle particelle, è possibile qualsiasi tipo di intervento nel rispetto delle norme vigenti.”

(omissis) 
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Il Comune di Albino ha delegato alla Comunità Montana della Valle Seriana lo svolgimento delle funzioni di 

polizia idraulica sul reticolo idrico minore, la stessa rappresenta la l’Autorità Idraulica Competente (A.I.C.) e 

si occupa della manutenzione e della gestione di tutto il reticolo individuato come minore ai sensi del punto 8 

della D.G.R. 25.01.2002 n. 7/7868. 

Lo studio in oggetto riguarda il bacino montano del Fiume Serio e dei suoi affluenti e gli affluenti di sinistra 

della Valle d’Ambria (a sua volta affluente di sinistra del Fiume Brembo), per quanto riguarda i territori che 

appartengono alla Comunità Montana della Valle Seriana, in particolare per i comuni di Ranica, Alzano 

Lombardo, Nembro, Albino, Selvino, Aviatico, Gazzaniga, Fiorano, Vertova, Colzate, Casnigo, Gandino, 

Leffe, Peia, Cene, Pradalunga, Villa di Serio, Cazzano S. Andrea. 

Le Norme di Piano del Reticolo Idrografico Minore individuano come prioritari i seguenti obiettivi: 

• la riduzione del rischio idrogeologico, il riequilibrio del territorio ed il suo utilizzo nel rispetto del suo 

stato, della sua tendenza evolutiva e delle sue potenzialità d’uso; 

• la riduzione del rischio idraulico e il raggiungimento di livelli di rischio socialmente accettabili; 

• l’individuazione, la salvaguardia e la valorizzazione delle aree di rispetto fluviale in base alle 

caratteristiche morfologiche, naturalistico - ambientali e idrauliche; 

• il risanamento delle acque superficiali e la riqualificazione ambientale delle regioni fluviali; 

• la razionale utilizzazione delle risorse idriche superficiali garantendo il minimo deflusso vitale nel

reticolo idrografico minore, in sintonia con l’Ente delegato (Provincia); 

• il riconoscimento del reticolo minore; 

• la definizione delle fasce di rispetto dei corsi d’acqua minori e la salvaguardia fluviale; 

• la definizione di attività vietate e/o soggette ad autorizzazione sul reticolo idrico minore da parte 

dell’A.I.C. 

• l’Individuazione delle servitù e delle infrastrutture interferenti con i corsi d’acqua del reticolo idrico 

minore, che sono oggetto di applicazione dei canoni di polizia idraulica secondo gli schemi allegati 

alla D.G.R. 01.08.2003 n. 7/13950. 

L’ambito di intervento non è attraversato da alcun corso d’acqua appartenente né al reticolo idrico principale 

né a quello minore. 
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I centri abitati del Comune di Albino sono serviti da tutte le reti di urbanizzazione principali: fognatura, acqua, 

gas e rete elettrica e dell’illuminazione; il progetto proposto non va ad incrementare la richiesta di

approvvigionamento ed utilizzo dei sottoservizi in quanto il PII in oggetto è già parte del PGT vigente. Ad 

oggi, pertanto si discutono solamente gli aspetti urbanistici ed architettonici che non influiscono sul piano 

insediativi. 

L’area di intervento, è ubicata all’interno del nucleo antico di Albino e risulta attualmente servita da tutte le 

reti dei sottoservizi. Ogni intervento necessario al fine di un corretto allaccio ai pubblici servizi dovrà essere 

preso in carico dagli operatori privati che, a vario titolo, intervengono all’interno di questa attività di 

pianificazione territoriale. 

Si allega in estratto l’articolo 16 delle Norme Tecniche di Attuazione del Piano dei Servizi vigente e le schede 

n° 243, 244, 245, 246, 247 del Catalogo dei Servizi , Allegato 2 del Piano dei Servizi. 

“Art. 16 - Servizi tecnologici e ambientali 

Obiettivi 

I servizi tecnologici ed ambientali hanno l’obiettivo di dotare il sistema insediativo albinese delle attrezzature 

necessarie ad un suo corretto funzionamento, contribuendo a chiarire il ruolo di Albino nel contesto 

territoriale nel quale esso gioca un ruolo di centralità.  

Le attrezzature ed i servizi ad esso corrispondenti trovano puntuale descrizione nelle apposite schede del 

catalogo dei servizi cui si rimanda. 

Modalità di intervento 

Interventi diretti di iniziativa comunale o di società concessionaria del servizio; permesso di costruire per gli 

interventi di altri soggetti. 

Disposizioni di carattere generale 

Le cabine di servizio e i centri di multi raccolta sono ammissibili in qualunque zona, previo un progetto che 

ne assicuri la compatibilità urbana ed ambientale. 

Le vasche di laminazione che si rendessero necessarie per la regolazione dei flussi sono sempre 

ammissibili, senza alterare la permeabilità del terreno, salvo quanto strettamente necessario per 

modeste opere tecnologiche, sfruttando i dislivelli naturali o dando luogo a contenute modifiche delle quote. 

Vengono fatti salvi casi che presentino situazioni particolari da valutare con possibili deroghe e suffragati da 

motivazioni adeguate. 

Piattaforma ecologica 

Per le aree destinate a piattaforma ecologica trovano applicazione i  seguenti parametri: 

- Indice di utilizzazione fondiaria = 0,25 mq/mq 

- Rapporto di copertura = 25% 

- Superficie permeabile = metà della superficie scoperta 

- Copertura arborea (A) = 50% della superficie scoperta; 

- Copertura arbustiva (Ar) = 20% della superficie scoperta. 

Lungo il confine dell’area destinata a piattaforma ecologica, nell’are da destinare a superficie permeabile, 

devono essere piantati alberi e arbusti in modo da formare una schermatura sia nei confronti dell’impatto 

visivo sia nei confronti dell’impatto determinato da odori. 
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In particolare dovranno essere piantati lungo l’intero perimetro dell’area almeno due filari sfalsati di alberi 

oltre agli arbusti.” 
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Il Comune di Albino è dotato di Piano Generale del Traffico Urbano allegato al PGT e nato 

dall’aggiornamento del Piano Generale del Traffico Urbano approvato nel 2003 ed allegato al PRG. 

Il piano è stato redatto secondo le direttive per la redazione, adozione ed attuazione dei piani urbani del 

traffico ai sensi dell’art. 36 del decreto legislativo 30 settembre 1992, n. 285. Nuovo codice della strada e è 

uno strumento di programmazione e gestione nel breve periodo che si integra con gli strumenti di 

programmazione di settore alla scala comunale e sovraccomunale (Piano della Mobilità, Piano del Traffico 

della Viabilità Extraurbana, Piano Regionale dei Trasporti) e con gli strumenti di pianificazione urbanistica 

(PGT, PTCP). 

L’ambito di intervento è situato tra via M.O. Gasparrini, via G. Marconi e via Sant’Anna, all’interno del Nucleo 

Antico denominato “Albino”. L’area è già completamente edificata ed è accessibile da strade urbane locali a 

pedonalità privilegiata (strada di tipo F) 

Si rileva inoltre che via Sant’Anna e parte di via M.O. Gasparrini sono inserite dalla tavola della 

classificazione funzionale delle strade del PGTU allegato al PGT all’interno della zona a traffico limitato 

mentre lintero ambito risulta essere all’interno di un’isola ambientale.  

In questa sede pare opportuno sottolineare il fatto che il nuovo complesso residenziale proposto andrà ad 

incrementare solo marginalmente il flusso di traffico veicolare, dovuto soprattutto al potenziamento ed alla 

introduzione di nuovi servizi pubblici. 
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L’area in oggetto è attualmente interessata da un Programma Integrato di Intervento approvato il con 

delibera di Consiglio Comunale n. 31 del 16 giugno 2008 che prevede le seguenti quantità edificatorie:

Volumi

Volumetria preesistente                    21.037,50 mc 

Incremento volumetrico previsto dal PII                    8.925,00 mc 

Volumetrie per destinazioni 

Residenziale     nuova costruzione                   8.925,00 mc 

    recupero /ristrutturazione               18.382,50 mc 

Commerciale/direzionale                     2.655,00 mc 

Volumetria totale                    29.962,50 mc

STANDARD previsti (da monetizzare):

Destinazione residenziale     27.307,50 mc / 100 mc/ab = 273 abitanti insediabili 

          273 abitanti X 26,50 mq/ab =7.234,50 mq 

Destinazione commerciale/direzionale           2.655,00 mc / 3 m = 885,00 mq 

             885,00 mq x 100%  = 885,00 mq 

Il PII approvato prevedeva la realizzazione di opere di interesse pubblico di seguito elencate: 

1) Realizzazione nuova scuola materna                  936.157,80 € 

2) Realizzazione parcheggio pubblico                  650.588,88 € 

3) Sistemazione aree pubbliche esterne                  294.373,35 € 

4) Oneri per la sicurezza e allacci                     38.379,97 € 

5) Spese tecniche                      145.000,00 €

Totale opere di interesse pubblico da realizzare              2.064.500,00 €

Il PII approvato prevedeva di versare i seguenti oneri (dal presente conteggio è escluso il costo di 

costruzione): 

a) Monetizzazione dello standard non reperito                  487.170,00 € 

b) Oneri di urbanizzazione primaria                    138.336,37 € 

c) Oneri di urbanizzazione secondaria                    149.858,62 € 

Totale oneri da corrispondere                    775.364.99 €
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Totale opere di interesse pubblico da realizzare               2.064.500,00 € 

Totale oneri da corrispondere                    775.364.99 € 

Differenza da destinare a standard di qualità (contributo compensativo aggiuntivo)          1.289.635,01 €

Le opere di interesse pubblico realizzate superano abbondantemente quelle previste per legge, tale 

differenza è da considerarsi in parte come standard di qualità a favore dell’Amministrazione Comunale ed in 

parte quale bonus volumetrico pari a 2.097,52 mc a favore del proponente. 

Ad oggi, a seguito di espressa volontà da parte dell’Amministrazione Comunale si propone un intervento che 

modifichi le tipologie insediative e riduca di circa 4.200 mc le quantità edificabili come di seguito elencate: 

Volumi

Volumetria preesistente                  21.037,50 mc 

Incremento volumetrico previsto dal PII                  4.696,40 mc 

Volumetrie per destinazioni 

Residenziale     nuova costruzione                 1.846,40 mc 

    nuova costruzione (demolizione e ricostruzione)             4.493,60 mc 

    recupero /ristrutturazione             13.475,05 mc 

Commerciale/direzionale  nuova costruzione                 2.850,00 mc 

recupero /ristrutturazione               3.068,85 mc

Volumetria totale                  25.733,90 mc

STANDARD previsti:

Destinazione residenziale       19.815,05 mc / 100 mc/ab = 198 abitanti insediabili 

             198 abitanti X 26,50 mq/ab =5.247,00 mq 

Destinazione commerciale/direzionale          5.918,85 mc / 3 m = 1.973,00 mq 

         1.973,00 mq x 100%  = 1.973,00 mq 

STANDARD COMPLESSIVI         7.220,00 mq

Il PII in variante prevede la realizzazione di opere di interesse pubblico di seguito elencate: 

1) Demolizione porzione edificio attuale scuola materna         9.820,00 € 

2) Realizzazione nuova scuola materna e sistemazione delle aree esterne annesse          1.315.340,00 € 

3) Sistemazione aree esterne (percorsi e aree verdi)                 111.750,00 € 

4) Realizzazione parcheggio pubblico interrato                  540.000,00 € 

5) Oneri per la sicurezza e allacci                     43.090,00 € 

6) Spese tecniche                      145.000,00 €

Totale opere di interesse pubblico da realizzare               2.165.000,00 €
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l PII in variante prevede di versare i seguenti oneri (dal presente conteggio è escluso il costo di costruzione): 

1) Monetizzazione dello standard non reperito (7.220,00 mq x 60,00 €)               433.200,00 € 

2) Oneri di urbanizzazione primaria                   333.307,65 € 

3) Oneri di urbanizzazione secondaria                    282.377,10 € 

Totale oneri da corrispondere                 1.048.884,75 €

Totale opere di interesse pubblico da realizzare               1.620.000,00 € 

Totale oneri da corrispondere                 1.048.884,75 € 

Differenza da destinare a standard di qualità (contributo compensativo aggiuntivo)             571.115,25 €

Le opere di interesse pubblico realizzate superano abbondantemente quelle previste per legge, tale 

differenza è da considerarsi come standard di qualità a favore dell’Amministrazione Comunale. 

Si rimanda alla convenzione per gli specifici contenuti e le norme contrattuali. 
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Il Piano delle Regole nella tavola “Nuclei di Antica Formazione – Albino 1” definisce l’area in oggetto come 

Piano Attuativo e specifica le tipologie di intervento per ogni edificio esistente coinvolto. 

Alla luce delle nuove quantità e modalità di intervento pare opportuno effettuare la modifica del perimetro di 

piano attuativo e la modifica delle dell’art. 39 delle Norme Tecniche di Attuazione del Piano delle Regole, 

riportando alle originarie previsioni, così come contenuto nel PII approvato. 

Si è provveduto inoltre a modificare la modalità di intervento di una parte dell’edificio vincolato, ai sensi 

dell’aerticolo 10 del D.Lgs. 42/2004, portandola da CS2 a CS4 e di un edificio lungo via S.Anna passando da 

CS3 a CS4. Rimangono comunque fatte salve le disposizioni a carattere prevalente e sovraordinate. 

In considerazione di quanto espresso in precedenza, si riporta di seguito l’estratto della tavola dei nuclei di 

antica formazione del PdR vigente e la stessa variata a seguito delle modifiche necessarie per l’attuazione 

del presente PII.  

Di seguito si riporta in estratto il testo delle Norme Tecniche di Attuazione del Piano delle Regole, in 

specifico degli artt.39 e 50, le parti stralciate dalla proposta di variante sono [evidenziate in grigio tra 

parentesi quadre barrato doppio] mentre quelle introdotte dal presente PII sono in [grassetto sottolineato 

tra parentesi quadre]. 

capo 6  IMMOBILI ASSOGETTATI A TUTELA 

art.39   Immobili assoggettati a tutela 

Sono immobili assoggettati a tutela i beni ambientali e storico -artistico -monumentali nonché gli immobili ed i 

nuclei di valore storico, artistico e culturale identificati con apposita simbologia nella “carta dei vincoli”. 

Su tali edifici sono ammessi solo interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria e restauro e risanamento 

conservativo. Gli interventi ammessi devono essere orientati alla tutela del bene ed alla conservazione delle 

caratteristiche tipologiche e morfologiche originarie come desumibili dall‘analisi diretta del bene nonché dalla 

documentazione storica [fatto salvo quanto disposto dal D.Lgs 42/2004 agli artt. 21e 22]. 

La documentazione di cui all’Allegato A – Schede Fabbricati, dell’inventario degli edifici d’interesse storico 

ambientale esterni ai nuclei storici, costituisce base di valutazione per la definizione progettuale degli 

interventi di cui al comma precedente.

(omissis) 

art.50    Disciplina 

Di seguito vengono descritti gli interventi ammissibili e relativi a ciascun grado. 
CS1 interventi di restauro e di risanamento conservativo, gli interventi edilizi rivolti a 
conservare e recuperare l’organismo edilizio e ad assicurarne la funzionalità 
mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, 
formali e strutturali dell’organismo stesso, ne consentano destinazioni d’uso con essi 
compatibili. Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il rinnovo 
degli elementi costitutivi dell’edificio, l’inserimento degli elementi accessori e degli 
impianti richiesti dalle esigenze dell’uso, l’eliminazione degli elementi estranei 
all’organismo edilizio; 
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CS2 interventi di risanamento conservativo esterno gli interventi edilizi rivolti a 
conservare e recuperare le facciate esterne e le coperture. 
Sono ammessi: 
a) il restauro conservativo delle facciate sull'intero perimetro (compresi cortili e 
rientranze), con possibilità di sostituire e/o completare eventuali parti manomesse o 
mancanti. Eventuali elementi architettonici originari (balconi in pietra o legno, 
colonne e capitelli, portali e contorni, balaustre in legno, inferriate e simili) dovranno 
essere conservati, e potranno essere sostituiti con altri dello stesso materiale solo se 
irrimediabilmente ammalorati. Sono ammesse le modifiche alle facciate, ove 
necessario, atte a ricostituire l’impianto originario delle stesse. 
b) il restauro conservativo e/o il ripristino delle coperture con i materiali originari, 
mantenendo sporgenza della gronda, imposta del tetto e inclinazione delle falde. con 
possibilità di apertura di lucernari ed abbaini al solo scopo di raggiungere il rapporto 
aereoilluminante minimo previsto dal Regolamento Locale d’Igiene; L’altezza 
massima del fabbricato è da intendersi quella esistente. 
c) gli interventi di ristrutturazione interna, ai fini della ridestinazione dell'edificio e del 
risanamento igienico nel rispetto delle eventuali tipologie strutturali caratteristiche, e 
nel rispetto altresì della coerenza architettonica fra l'organismo complessivo 
risultante e gli involucri dell'edificio stesso sulla base di adeguate ricerche storico-
filologiche. 
CS3 ristrutturazione edilizia con mantenimento della sagoma (intesa come inviluppo 
plani-volumetrico) gli interventi rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante 
un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo Edilizio in 
parte diverso dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la 
sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio, l’eliminazione, la modifica e 
l’inserimento di nuovi elementi ed impianti. Nell’ambito degli interventi di 
risanamento conservativo della sagoma sono ricompresi anche quelli consistenti 
nella demolizione e ricostruzione parziale o totale nel rispetto della sagoma 
volumetrica e degli allineamenti preesistenti e, fatte salve le sole innovazioni 
necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica; 
CS4 interventi di ristrutturazione edilizia, gli interventi rivolti a trasformare gli 
organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad 
un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente. Tali interventi 
comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio, 
l’eliminazione, la modifica e l’inserimento di nuovi elementi ed impianti. 
Nell’ambito degli interventi di ristrutturazione edilizia sono ricompresi anche quelli 
consistenti nella demolizione e ricostruzione parziale o totale nel rispetto della 
volumetria preesistente, fatte salve le sole innovazioni necessarie per 
l’adeguamento alla normativa antisismica; 
CS5 Sono gli immobili esistenti classificati come “Edifici di interesse storico-
ambientale esterni ai nuclei storici” censiti dall’Inventario degli “Edifici di interesse 
storico-ambientale esterni ai nuclei storici” approvato con delibera C.C. n. 9 del 
28/02/2003.e individuati nella Tav. 3 allegata al medesimo Inventario. Gli interventi 
consentiti su tali edifici sono quelli definiti dall’allegato A – “Schede dei singoli 
fabbricati” e Allegato B “Norme Tecniche di Attuazione dell’Inventario” dell’inventario 
stesso. 
CS6 interventi di ristrutturazione urbanistica, quelli rivolti a sostituire l’esistente 
tessuto urbanisticoedilizio con altro diverso, mediante un insieme sistematico di 
interventi edilizi, anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della 
rete stradale. 
Gli interventi classificati CS6 si attuano mediante la presentazione di Piani di 
Recupero. 
Per tutti i gradi di intervento sopra descritti sono sempre ammessi gli interventi di 
manutenzione ordinaria e straordinaria così come descritti nella l.r. 12/2005 e 
successive modificazioni ed integrazioni. 
Gli interventi ammissibili relativi al grado d’intervento sull’edificio dettati dalle 
presenti norme possono essere modificati, su conforme giudizio di globalità, solo nel 
caso in cui maggiori e più specifici approfondimenti conoscitivi della situazione di 
fatto, rispetto alle indicazioni previste (da dimostrarsi mediante adeguata 
documentazione e/o motivata giustificazione), richiedano soluzioni diverse e 
migliorative. 
Il giudizio di globalità è una valutazione complessiva di sintesi sull’ammissibilità o 
meno dell’intervento considerato e costituisce la verifica di congruità con gli obiettivi 
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del grado, dal punto di vista edilizio, urbanistico, ambientale, architettonico, con 
particolare riferimento alle finalità elencate nel presente ambito. 
Per gli interventi possibili il giudizio di globalità può consentire l’applicazione delle 
possibilità operative previste dal grado immediatamente precedente o 
immediatamente successivo a quello prescritto, purché le modifiche riguardino solo 
una parte dell’intervento. 
Il giudizio di globalità è necessario quando viene richiesta la modifica degli interventi 
ammissibili e troverà la sua espressione nel parere favorevole e unanime della 
Commissione per il Paesaggio. 

AMBITO DEL TESSUTO URBANO CONSOLIDATO_ ambito consolidato nuclei di antica formazione 
Parametri da adottarsi per gli edifici classificati CS1, CS2, CS3 

Uf indice di utilizzazione 
fondiaria 

mq/mq pari all'esistente alla data 
di adozione del P.G.T.* 

Rc rapporto di copertura % pari all'esistente alla data 
di adozione del P.G.T. 

Ip Rapporto di permeabilità % pari all'esistente alla data 
di adozione del P.G.T. – 
box interrati evolumi 
tecnici interrati** 

H altezza massima mt pari all'esistente alla data 
di adozione del P.G.T. 

*e comunque è sempre consentito l’incremento di slp all’interno della sagoma (intesa come inviluppo plani-volumetrico) 

**Nell’ambito della verifica di questo parametro si deve intendere che la superficie soprastante il solaio delle autorimesse o la nuova 
pavimentazione dovrà dimostrare di garantire una superficie permeabile pari almeno alla situazione dello stato di fatto (ovvero a prima 
dell’intervento edilizio) 

AMBITO DEL TESSUTO URBANO CONSOLIDATO_ ambito consolidato nuclei di antica formazione 
Parametri da adottarsi per gli edifici classificati CS5 (nel rispetto del grado di intervento classificato 
dall’Inventario degli edifici di 
interesse storico ambientale esterni ai nuclei storici sopra citato), CS4, CS6 

Uf indice di utilizzazione 
fondiaria 

mq/mq pari all'esistente alla data 
di adozione del P.G.T.* 

Ip Rapporto di permeabilità % pari all'esistente alla data 
di adozione del P.G.T. – 
box interrati evolumi 
tecnici interrati** 

*e comunque è sempre consentito l’incremento di slp all’interno della sagoma (intesa come inviluppo plani-volumetrico) 
**Nell’ambito della verifica di questo parametro si deve intendere che la superficie soprastante il solaio delle autorimesse o la nuova 

pavimentazione dovrà dimostrare di garantire una superficie permeabile pari almeno alla situazione dello stato di fatto (ovvero a prima 
dell’intervento edilizio) 
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Destinazioni d‘uso ammesse e non ammesse come definite all’art. 19 delle presenti NTA 

AMBITO DEL TESSUTO URBANO CONSOLIDATO_ ambito di recupero dei nuclei 

    

CATEGORIA  DESTINAZIONE D'USO AMMESSA NON AMMESSA 

Residenza  Residenza >50% 

Attività primarie  Agricoltura X

Attività secondarie  Industria e artigianato  X

 Industrie insalubri D. Lgs. 
334/99; D.Lgs 238/05; 
L.R. 19/01  

 X 

 Depositi e magazzini  X

Attività terziarie  Ricettivo X (PIANO ATTUATIVO 
oltre 500 mq. slp) 

 Artigianato di servizio  X  

 Esercizio di vicinato 
(<250,00 mq.)  

X  

 Medie strutture di vendita 
prossimità (da 251,00 a 
600,00 mq.)  

 X 

 Medie strutture di vendita 
prossimità (da 601,00 a 
1500,00 mq.)  

 X 

 Medie strutture di vendita 
rilevanza locale (da 
1501,00 a 2500,00 mq.)  

 X 

 Grande struttura di 
vendita (>2501,00 mq.)  

 X 

 Centro Commerciale   X 

 Commercio ingrosso   X 

 Uffici direzionali  X  

Attrezzature 
pubbliche 

Servizi pubblici e servizi 
privati di uso 
pubblico 

X  

 Impianti tecnologici  X 
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Il Piano dei Servizi nella tavola delle strategie individua all’interno dell’ambito oggetto del presente PII la 

realizzazione di un edificio scolastico di progetto ubicato ove attualmente vi è un parcheggio pubblico e la 

realizzazione di una serie di interventi volti alla riqualificazione degli spazi di relazione. 

Alla luce della nuova organizzazione volta alla realizzazione del presente PII pare opportuno effettuare 

alcune modifiche al Piano dei Servizi: 

• lo stralcio della previsione del nuovo edificio scolastico con il ripristino della destinazione 

preesistente a parcheggio pubblico; 

• l’ampliamento del sedime della scuola di base che sarà effettuato a seguito del PII in variante; 

• l’individuazione di 1.950,00 mq di parcheggio pubblico interrato che sarà realizzato a seguito del PII

in variante. 

Per quanto riguarda la tavola della disciplina del Piano dei Servizi si prevede lo stralcio del servizio n. 242 

(scuola di base in progetto su parcheggio pubblico) e l’ampliamento del servizio n. 19 (scuola di base)

Si allega estratto cartografico della tavola delle strategie del piano dei servizi vigente e di quello proposto in 

variante e l’estratto cartografico della tavola della disciplina del piano dei servizi vigente e di quello proposto 

in variante. 
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